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Il nemico ordoliberista e altre surrealtà dal comitato saggi pd
Roma. Giorno uno, anno uno, riu-

nione uno del comitato di saggi an-
che detto comitato costituente del
Pd: si è insediato ieri, a distanza,
l'organismo degli 87 che ha come
garanti Enrico Letta e Roberto Spe-
ranza, con invitati permanenti i sin-
daci, i governatori e i candidati alla
segreteria, oltre a personalità varie
del partito e non, tra cui Filippo An-
dreatta, Paolo Ciani, Gianni Cuper-
lo, Valentina Cuppi, Susanna Ca-
musso, Annamaria Furlan, Elisa-
betta Gualmini, Luigi Manconi, Mat-
teo Orfini, Barbara Pollastrini, An-
drea Romano, Sandro Ruotolo,
Chiara Saraceno, Nadia Urbinati,
Luigi Zanda e Nicola Zingaretti.
Obiettivo: elaborare un nuovo Ma-
nifesto dei valori e dei principi nel
percorso costituente verso il Pd
2.0.
E se il buongiorno si vede dal

mattino, nelle prime ore del super-
comitato il nemico si è presentato
sotto le spoglie dell'"egemonia neo-
liberista", per dirla con Roberto
Speranza all'apertura dei lavori (un
Roberto Speranza nelle cui parole
riecheggiavano i toni drammatici
del libro scritto e poi ritirato ai tem-
pi della pandemia, racconta un par-
tecipante alla riunione). E sembra
di essere nel 2022, ma anche in un
indefinito passato ex-post-neo-co-
munista, a sentire Nadia Urbinati,
ché la politologa ha riflettuto a lun-
go, narrano i presenti, prima di ac-
cettare di partecipare. Ma siccome
la sinistra è a rischio scomparsa in
tutto il mondo, era il concetto, lei,
nel suo piccolo, sentiva "giusto fare
tutto il possibile". Ma c'è un ma: "In
che modo può essere vincolante
l'elaborazione del comitato saggi?",
si domandava Urbinati, "visto che
lavoriamo prima dell'elezione del

nuovo segretario?". E in effetti, met-
ti che Stefano Bonaccini arrivi in
vetta, il rischio ci può essere, che la
posizione espressa da Speranza e
Urbinati magari non si imponga. Ed
ecco che sugli schermi prendeva

forma l'altra grande domanda:
"Qual è il metodo di decisione del
comitato stesso? Chi fa proposte?
Chi decide?". E sull'altare della
chiarezza, procedurale e non, Urbi-
nati si diceva dubbiosa anche ri-

spetto agli interventi di Letta e Spe-
ranza, i garanti, tanto più che a suo
avviso mancava il riferimento "alla
diseguaglianza e alla condizione so-
cio-economica e culturale". "La si-
nistra nelle sue precedenti vite ha
contribuito a porre ostacoli
all'uguaglianza che hanno creato
cittadini di serie A e di serie B",
diceva la politologa, "e tutta la crisi
della sinistra deriva dall'accettazio-
ne della diseguaglianza". E a questo
punto non poteva che finire sul ban-
co degli accusati non tanto Letta, i
cui sforzi venivano ammirati, ma lo
statuto originario del Pd. Ma che co-
sa ha fatto di così grave, dai tempi
del Lingotto? A sentire il j'accuse,
"il documento del 2007 è bolso, il-
leggibile, burocratese", pieno di
"parole d'ordine senza senso", dal-
lo stile "bruttissimo", tanto che
"servirebbe Concetto Marchesi".
Fatto sta che il consiglio di Urbinati
era di "mettere al tappeto le possi-
bili ambivalenze".
Ci pensava Andrea Orlando a me-

diare, nel senso che si diceva d'ac-
cordo sia con Speranza sul neolibe-
rismo sia con Urbinati sul "docu-
mento del 2007, impregnato di neo-
liberismo e antipolitica". In parti-
colare, diceva l'ex ministro, il pas-
saggio in cui si leggeva che "un mer-
cato aperto è la precondizione della
crescita", gli sembrava un testo
"scritto da un componente della
scuola di Friburgo: ordoliberlista".
Ed era a quel punto che la giova-

ne Caterina Cerroni dava il colpo di
grazia: "Leggevo Chomsky che cita-
va Lenin secondo cui senza teoria
rivoluzionaria non esiste alcuna
pratica rivoluzionaria". E alcuni tra
i saggi collegati trasecolavano, in at-
tesa della riunione numero due.
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